Omelia del 22 novembre 2009

CRISTO Re

Dn 7,13-14, Sal 92, Ap 1,5-8, Gv 18,33b-37
Nel duplice processo subito da Gesù, ci sono due capi d’imputazione diversi che servono a dare ragione a due tribunali diversi. 
Per il tribunale degli Ebrei Gesù deve essere crocefisso perché bestemmiando si è fatto Dio,  Gesù che è uomo, pretende di essere come il Dio Altissimo, quello che gli Ebrei chiamano Yahvè Sabbaò, cioè il Signore degli eserciti, ed è evidente, invece che nell’umile persona di Gesù non può essere racchiusa la potenza dell’Eterno. 
Per il tribunale dei Romani invece quest’accusa non può reggere perché i Romani non hanno alcun interesse a stabilire chi è Dio e chi non è Dio, a loro interessa stabilire chi è re.

Allora l’accusa presso questo tribunale è che Gesù si è fatto re prendendo  il posto che invece spetta a Cesare. A causa di questa duplice accusa Gesù è condannato a morte ed è crocefisso. Queste due accuse in realtà erano vere perché veramente Gesù si è fatto Dio, anzi Gesù è Dio che si comunica al popolo, veramente Gesù è Re ma Gesù è Dio in un modo incomprensibile per quegli Ebrei ed è re in modo incomprensibile per quei Romani perché il modo di pensare di Dio non è quello degli uomini.

Noi siamo abituati ad attribuire al re alcuni simboli della regalità quali la corona, il trono, lo scettro, il potere, i soldi e le armi, invece Gesù non ha niente di tutto questo, anzi riflettendoci bene Gesù conserva dentro di sé un’altra simbologia cara alla comunità d’Israele.

Gesù è il Re perché è in prima fila, è colui che si espone di più, è colui che è pronto a fare il primo passo, è colui che ama di più, serve di più, dona di più ed in questo è Re.

Dunque non più una regalità che consiste nello stare in alto, ma nello scendere in basso, una regalità che è amore concreto fino al dono totale della vita.
 Veramente un modo strano per essere re che però non attiene solo alla persona di Gesù. 
Gesù non ha semplicemente detto: ” Io sono re”, vedete voi cosa potete fare. Gesù chiede che la Sua regalità passi nella vita di ogni cristiano perché ognuno di noi è battezzato nel Suo nome; il giorno, infatti, in cui abbiamo ricevuto questo dono straordinario, con l’acqua siamo stati segnati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, cioè la nostra vita è inserita nella vita stessa della Santissima Trinità, e noi diveniamo Re perché siamo figli di Dio Padre che è Re, perché siamo fratelli di Gesù che è Re, dunque tutti i cristiani sono re al modo di Gesù, cioè tutti sono chiamati ad offrire la loro regalità nel servizio, nel dono, nell’amore offrendo la propria vita per gli altri.

E se la regalità di Cristo trova il suo epilogo, il suo vertice, il suo segno più alto sulla croce, perché la croce diventa il segno attraverso cui il Signore comunica al mondo intero il perdono universale dei peccati, allora il cristiano è chiamato a salire con Cristo sulla croce perché chi vuole essere re non può scansare la croce, per poter salire la via che porta al cielo,  per poter salire alla vetta del monte Calvario dobbiamo arrampicarci alla croce di Cristo e distendere le nostre braccia così come Lui le ha distese per fare la stessa esperienza di dono totale.

Questo non simbolicamente, ma concretamente, infatti, il cristiano è re quando ama la propria moglie o il proprio marito, quando ama i propri genitori o i propri figli, quando ama il proprio datore di lavoro o i propri operai, quando ama i propri insegnanti o i propri discepoli, quando ama le persone che incontra per strada e per causa loro è pronto a donare se stesso.
 Questa è la regalità di Cristo, allora nella nostra storia noi abbiamo avuto tantissimi re così, abbiamo avuto i Santi, i Martiri, i Confessori della fede che sono re così e anche noi siamo chiamati ad essere re così.

A tal proposito, quando è consacrato un nuovo altare, c’è un’antichissima usanza, quella di deporre al suo interno le reliquie dei santi martiri. Difatti sugli altari più antichi c’è una piccola mattonella sotto la quale sono custodite le reliquie di santi martiri. Perché? Perché come Cristo si è immolato sull’altare della croce così, i cristiani lo stanno facendo durante la storia immolando se stessi sulla croce e sull’altare del mondo intero.

Noi moltiplichiamo la regalità di Cristo moltiplicando il Suo dono d’amore.

Tanti cristiani, tante croci, tanti crocifissi. Ecco il segno che il mondo sta attendendo.

Da questo punto di vista siamo sicuri che anche quando tutti i crocifissi dovessero venir meno nei luoghi pubblici, quelli dello stato o delle nostre città, noi avremmo la certezza che dove c’è un cristiano , un vero cristiano, lì c’è anche un crocifisso,cioè un uomo pronto a dare la vita per gli altri.

E questo segno non è eliminabile in alcun modo perché è proprio della nostra identità.

Chiediamo solo al Signore la grazia di non scansare la nostra croce, di non voler scendere troppo presto dalla nostra croce, perché questa serve non solo per la nostra salvezza ma per la salvezza del mondo intero.

